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 Da Rassegna di Arianna del 7-10-2014 (N.d.d.)   Duemila Transition Towns in trenta paesi del mondo: è la fotografia di un
movimento che sta acquistando una dimensione planetaria e che rappresenta un grande esperimento di innovazione
sociale. A fare il punto sull&rsquo;esperienza è Cristiano Bottone, portavoce di Transitions Italia. «Sono passati circa 10
anni da quando, in una piccola cittadina dell&rsquo;Inghilterra, è germogliato il seme delle Transition Towns, un
esperimento di innovazione sociale che ha ormai raggiunto una  dimensione planetaria e sembra continuare a esprimere
un potenziale molto interessante». Il movimento è presente in quattro continenti, si va dal piccolo villaggio al quartiere
della megalopoli e si spazia in contesti culturali molto diversi, dalle favelas in Brasile ai quartieri metropolitani della
vecchia Europa, alle Filippine. «Cerchiamo sempre di coinvolgere le istituzioni e le amministrazioni &ndash; spiega
Bottone &ndash; la rete e le iniziative di Transizione collaborano generalmente con i governi locali, altre organizzazioni,
università, centri di ricerca, imprese e nascono sempre più frequentemente nuove imprese che si ispirano
all&rsquo;approccio transizionista». «In Italia possiamo contare una trentina di comunità attive &ndash; aggiunge &ndash;
una interessante risposta e attenzione delle amministrazioni locali specialmente in Emilia Romagna dove le esperienze
sono in fase più avanzata, collaborazioni con università, centri di ricerca e altre istituzioni». Si tratta quindi di ottimi risultati
che, se aggiunti ad altre esperienze di questo tipo danno prova dell'esistenza di molte piccole realtà impegnate nella
difesa della sostenibilità ecologica che non vengono rilevate dai media tradizionali e spesso vengono ignorate e
ostacolate dal potere politico. «Tuttavia &ndash; dice Cristiano &ndash;  è evidente che siamo solo all&rsquo;inizio di un
percorso, l&rsquo;evoluzione sociale richiede tempi lunghi e le sorprese sono sempre dietro l&rsquo;angolo. Si può dire
però che gli effetti sono per ora piuttosto incoraggianti e questo viene ormai notato anche in certi &ldquo;piani alti&rdquo;.
Ad esempio il Comitato Economico e Sociale Europeo ha premiato nel 2012 il Transition Network proprio per la sua
capacità di innovazione sociale in collegamento all&rsquo;economia». 
 

    Poi Bottone entra nel merito di come funzionano le Transition Towns. «L&rsquo;idea è semplice: si tratta di creare le
condizioni perché una comunità locale possa attivarsi per rispondere alle crisi in corso riorganizzando la propria struttura
relazionale ed economica. Niente di troppo nuovo. È almeno dagli anni Settanta, dal momento in cui emerge più vigorosa
la coscienza ecologica e si comincia a ragionare sull&rsquo;impatto che &ldquo;la crescita&rdquo; produce
sull&rsquo;ecosistema, che si fanno tentativi per cambiare strada. Nulla è però riuscito fino a ora a convincerci che un
pensiero di lungo respiro potrebbe essere migliore di un rapido e immediato accaparramento di risorse basato sul
&ldquo;qui e subito&rdquo;. Nel momento in cui Rob Hopkins comincia pensare al concetto di Transizione, ha bene in
mente la lunghissima teoria di tentativi andati a vuoto che ci ha condotti fino sull&rsquo;orlo dell&rsquo;attuale baratro.
Oggi, con una crisi climatica che può diventare senza ritorno entro pochi anni, con un&rsquo;economia completamente
artificiale che ci si sgretola tra le mani, con miliardi di persone che premono per uscire dalla povertà, con il timone della
nave in mano a un &ldquo;mercato&rdquo; che si è dimostrato ampiamente incapace di produrre i tanto attesi
&ldquo;benefici per tutti&rdquo;, oggi serve qualcosa di diverso da quello che abbiamo tentato fino a ora. Forse proprio
grazie a tutti questi tentativi e al merito di tutti quelli che li hanno compiuti abbiamo accumulato informazioni e
consapevolezza sufficiente per sperimentare altre vie».Parlando di obiettivi e idee fondanti si capisce che fin dal principio
nella Transizione ci si è sempre concentrati sul come e non sul cosa, mettendo al centro dell&rsquo;attenzione la cura
del processo che si vuol vedere crescere nella comunità (o in una rete di comunità) e lasciando che il cosa ne divenisse
una conseguenza. «Si tratta di un salto di paradigma &ndash; afferma Bottone &ndash; non è facile da afferrare fin da
subito, tanto che per ogni Transition Town è previsto un piccolo gruppo di persone che in qualche modo prenda
dimestichezza con questo approccio e poi funga da gruppo di facilitazione per il resto della comunità fino al momento in
cui questo ruolo diventa inutile perché il processo diventa autonomo. I principi guida sono inizialmente ispirati alla
permacultura valorizzandone un concetto chiave: lavora con e non contro. Nel tempo la cassetta degli attrezzi culturale
della Transizione è andata arricchendosi di tantissimi contributi provenienti da discipline diverse e che nel processo di
Transizione vengono messi a sistema: facilitazione, sociocrazia, teoria dei sistemi, open source, ecologia profonda
ecc.»Paradossalmente le Transition Towns arrivano agli onori della cronaca per le cose che si fanno nelle comunità
coinvolte. Bottone parla di «un movimento &ldquo;ambientalista&rdquo; che non protesta, non fa campagne, non si
lamenta dei governi, è disinteressato a ogni approccio ideologico, ma semplicemente comincia a piantare alberi,
costruire orti, attivare imprese ecc.». Concentrato sulla riduzione dell'impronta ecologica e dei consumi, è sempre stato
un movimento molto attivo nella pratica e questo aspetto fattivo e concreto ha attratto molti, contribuendo notevolmente
alla prima fase di allargamento dell&rsquo;esperimento da Totnes, la piccola città del Devon in cui tutto è cominciato, a
decine e decine di altre comunità nel Regno Unito in Australia, Nuova Zelanda e poi nel resto del mondo.«Poi &ndash;
continua Bottone &ndash;  approfondendo l&rsquo;argomento con calma, si arriva a capire la profondità della struttura
teorica e operativa del processo che la Transizione sta sperimentando. Tutto quel fare così pragmatico ha radici profonde
e tutt&rsquo;altro che banali, tanto che oggi molti ricercatori stanno lavorando all&rsquo;analisi di quanto emerge dalle
esperienze delle Transition Towns. Anche in Italia, l&rsquo;Università di Bologna ha un gruppo di Transizione interno alla
facoltà di Ingegneria Ambientale e l&rsquo;ateneo ha varato un gruppo di ricerca interdisciplinare denominato Alma Low
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Carbon al quale aderiscono più di cento ricercatori. Sono segnali davvero incoraggianti».Parlando dell'ampiezza della
rete del movimento, concentrato in questi primi 10 anni su esperienze in piccola scala, Bottone afferma che «si apre ora
una fase nuova, quella in cui il movimento comincia a esplorare lo scaling-up del processo, l&rsquo;idea è quella
di renderlo disponibile su scala molto più vasta e di arrivare a coinvolgere segmenti molto più ampi della popolazione. Un
passaggio non semplice per una macchina pensata per progettare &ldquo;piccolo e lento&rdquo; e che cerca di basare
tutto sulla qualità delle relazioni tra le persone. Allo stesso tempo sappiamo che i processi esponenziali posso essere
sorprendenti e distruttivi, come per l&rsquo;ennesima volta vediamo in questa crisi, ma potrebbero essere
meravigliosamente rigenerativi se si arriva a passare il giusto punto di soglia. I prossimi dieci saranno dunque decisivi,
l&rsquo;importante è che l&rsquo;esperimento della Transizione e molti altri in corso non si fermino: più tentativi
facciamo più aumentano le probabilità di finire a vivere in un mondo bellissimo».

      Ariele Pignatta 
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